
di Luigi XVI, sera trovato, in casa di madama Roland, con 
quel celebre deputato, che non aveva dato ancora il suo 
voto, e che, esponendo anticipatanente il suo sentimento, 
parlò con un'eloquenza straordinaria, anche in lui, contro il 

voto di morte, dichiarandolo segnatamente contrario al di 
ritto; e si congedò poi per andare alla Convenzione, atteso 
che non poteva star molto a venire il suo turno, L'altro ci 
andò qualche momento dopo, ansioso di sentir di novo que 
gli argomenti espressi con quella facondia, e col di più che le 
doveva dare il contatto, dirò cosi, immediato della cosa. Ar 
rivò che l'uomo saliva alla ringhiera, o ci s'era appena affac 
ciato. Ë tutto orecchi; e la parola che sente uscire da quella 

bocca è: La mort. Costernato, atterrito, ancora più che mara 
vigliato, va a aspettarlo, se non mi rammento male, appiedi 
della ringhiera; lo ferma, e, col viso e con gli atti più che 
con le parole, gli chiede conto del come abbia potuto dare a 
sé stesso quella spaventosa mentita. Se quello avesse rispo 
sto che, alla vista del pericolo che poteva correre ubbidendo 
alla sua coscienza, gli era era mancato il core, ci sarebbe certamen 
te da deplorare un fatto, pur troppo non raro, di debolezza 
colpevole e vergognosa. Ma la risposta che diede rivela un 
principio di male più terribile, perché ben più fecondoe co 
municabile, come quello che ha sede nelle menti; e più insi 

dioso, perché può operare independentemente da passioni per 
sonali, e quindi parer superiore a quelle. RispOse, a un di 

presso, ché non mi rammento i termini precisi, ma sono si 
curo del senso: «Ho visto alzarsi davanti a me la fantasima 

della guerra civile; e non ho creduto che la vita d'un uomo 

potesse esser messa in bilancia con la salute d'un popolo.» 
Era uno che, riconoscendo d'avere operato contro coscienza, 
non credeva di fare una confessione, ma di proporre un esem 
pio; uno che credeva d'essersi, con la sua sua tranquilla, antive 
dente e sovrana ragione, sollevato al di sopra... oh miserabile 
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nostra superbia! al di sopra del diritto! Era la gran morale che 

ammazzava la piccola. Come la guerra civile sia stata schivata, 



non ci pensiamo: il torto non è nell'aver previsto male, ma 
nel sostituire a una legge eterna la previsione umana. Anzi, mi 
dimenticavo che non si tratta ora neppure di torto o di ra 

gione, ma solamente dell'importanza della flosofia riguardo 
agli avvenimenti umani, in quanto dipendono dalle delibera 
zioni degli uomini. Era, dirò dunque, un uomo, non volgare, 
certamente, e tutt'altro che tristo, che, dopo aver parlato in 

quella maniera, s'era deciso a sentenziare in quell'altra, e 
sulla vita d'un altr'uomo, perché regnava una teoria morale, 

messa in trono da una teoria metafisica. 

SECONDO 

Regnava, dite? Che non è in vigore quella teoria? Anzi 
non è forse stata, in tempi più vicini a noi, esposta più scien 
tificamente, e particolarizzata più simmetricamente in altri li 
bri poco meno celebri di que' due, e attualmente più letti? 

PRIMO 

Eccome! ma gli è che, in fatto di filosofia, molto più che 
in fatto d'amore, con bona pace di Messer Francesco, 
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Piaga, per allentar d'arco, non sana 

Ed è appunto per questo, che l'essere quella teoria metafisica 
abbandonata comne falsa, e messa oramai tra l'anticaglie, non 
basta. Per levarne di mezzo le conseguenze, ci vuole una 
vera, o piuttosto la vera teoria metafisica, quella del fatto, 
che metta fuori e stabilisca dell'altre conseguenze, opposte a 
quelle, incompatibili con quelle. Ma che dico, metta fuori? 
Si tratta qui forse di scoperte? C'è egli bisogno di dimostra 
re, d'insegnare alla massima parte degli uomini, che la giusti 

* Francesco Petrarca, Rerum vulgarium fragmenta, XC, 14. 



zia è una cosa diversa dall'utilità, e independente da essa? Ouando Aristide disse al popolo ateniese, che il progetto comunicatogli all'orecchio da Temistocle, era utile, ma non 
giusto, fu inteso da tutti: sarebbe stato inteso ugualmente da qualunque moltitudine, in qualunque tempo. E sapete 
perché? Perché l'intelletto intuisce l'idea di giustizia e l'idea 
d'utilità, come aventi ognuna una sua essenza, una verità sua 
propria, e quindi come distinte, come inconfusibili, come due. 
La moltitudine, poi 

Che apprese a creder nel Figliuol del fabro * 

sa, o pluttosto queste tante e cosi varie moltitudini sanno di 
più (e lo dicono a ogni occasione, non in termini, ma impli 

citamente) che quelle due verità, quantunque distinte, si tro 
vano, appunto perché verità, riunite in una verità comune e 
suprema; sanno che, per conseguenza, non possono trovarsi 

contradizione tra di loro; e riguarderebbero come stoltez 
za, non meno che come empietà, i pensare che la giustizia 
possa essere veramente e finalmente dannosa, l'ingiustizia, 
veramente e finalmente utile. E sanno ancora che, non solo 
queste due verità distinte sono legate tra di loro, ma una di 
esse dipende dall'altra, cioè, che l'utilità non può derivare se 
non dalla giustizia. Ma sanno insieme, che questa riunione 

finale non si compisce se non in un ordine universalissimo, il 
quale abbraccia la serie intera e il nesso di tutti gli effetti che 
Sono e saranno prodotti da ogni azione e da ogni avvenimen 
to, e comprende il tempo e l'eternità. E dico che lo sanno, 
perché quest'ordine ha un nome che ripetono e che applica 
no a proposito, ogni momento: la Provvidenza. Sanno ugual 

mente, e non potrebbero non saperlo, che quest'ordine passa 
Immensamente la nostra cognizione e le nostre previsioni; e 

no quindi lontane le mille miglia dall'immaginarsi che, in SOno 

Giovanni Torti, Scetticismo e religione, 1V, 4. 
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incognito di questa sorte, in un complesso di futuri, che 
per noi è un caos di possibili, si possa cercare né l'unica né 
la principale e eminente regola delle deliberazioni umane. 
Sanno che questa regola principale e eminente è data loro 
con la legge naturale, e con la legge divina che ne è il compi 
mento da Quello a Cui nulla è incognito, perché tutto è da 
Lui. E quindi, insieme a quell'ordine universalissimo, anzi in 
esso, ogni più rozzo cristiano vede, per quanto gli è necessario 
di vedere, un altro ordine particolare, relativo a lui, e del 

quale egli è subordinatamente il fine: ordine ugualmente mi 
steriosoe oscuro, anche per lui, ne suoi nessi e ne' suoi mo 
di; ma chiaro per la parte che tocca a lui a prenderci, perché 
illuminato da quella regola, seguendo la quale (e sa che Dio 
gliene darà il discernimento sicuro e la forza, se la chiede sin 
ceramente) sarà giusto e quindi felice. Sa che Opus justi ad 
vitam *, per quanto la strada che conduce dall'uno all'altro, 
sia scabrosa, e possa parer tortuosa, e spesso anche rivolta al 
termine opposto. Dove poi quella regola cessa d'essere diret 

tamente applicabile, cioè ne' casi in cui essa non gli dà né 
comando, né un divieto, Ii trova da applicare la regola 

secondaria e congetturale degli effetti possibili e più o meno 
probabili, più o meno desiderabili. Regola incerta e fallibile, 

ma ristretta a cose dove.lo sbaglio non gli può mai esser ca 
gione. d'un dannofinale; dove, attraversando una riuscita 

infelice, continua la sua strada verso la felicità, quando sia 
stato guidato da una retta intenzione, e da quella prudenza, 
che ha certamente diversi gradi ne' diversi ingegni, ma che 
non si scompagna mai dall'intenzione veramente retta, anzi 
ne fa parte. A tale sapienza l'uomo è stato sollevato dalla ri 
velazione! E qual differenza da questo rozzo cristiano a quel 
Bruto che, al termine forzato della sua attività, esclama: 0 

virtù, tu non sei che un nome vano! Certo, se la virtù ha per 
Condizione l'indovinare tutti gli effetti dell'azioni umane, è 

* Proverbi 10,16. 
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nome vano quanto la cabala. Certo, è un nome vano quella 
.itù che, deliberando se sia ben fatto il buttarsi addosso 
n uomo, in figura d'amici, con de memoriali in una mano. 
ede' pugnali sotto la toga, per levarlo dal mondo, non ascolta 
aueln0) eterno, risoluto, sonoro, che la coscienza pronunzia. 

anche non interrogata; ma decide in vece, che quell'azione è 
non solo lecita, ma santa, perché è il mezzo di riavere de' 
veri consoli, de' veri tribuni, de' veri comizi, un un vero senato. 
E come gli hanno avuti! Certo, la virtù è un nome vano, se 

la sua verità dipende dall'esito della battaglia di Filippi. Qual 
distanza, dico, dall'uomo che distrugge con una sentenza la 
virtù, idolo di tutta la sua vita, perché una tal virtù era infat 

ti un idolo, e il rozzo cristiano, il quale, non riuscendogli un 
bene ches'era proposto, sa che il bene non è perduto, ma con 

vertito in un meglio! E appunto perché le moltitudini cri 
stiane intendono cosi bene che la giustizia è essenzialmente 
utile, sono anche più lontane dall'immaginarsi che sia l'utilità 
medesima. Solo alcuni uomini, anche dopo tanti secoli di cri 
stianesimo, prendendo le mosse, non da verità intuite, ma da 
supposizioni sistematiche, e avvezzandosi cosi a figurarsi di 
vedere ciò che non è, hanno potuto, fino a un certo segno, non 
vedere ciò che è, e che risplende al loro intelletto, come a 

ma con patto che ci rimanga; e le parole «giusto»e «dovere» 
si può sfidarli a cancellarle, non dico dal vocabolario comu 
ne, ma dal loro. E non è questa stessa una manifestazione so 

lenne del potere della filosofia sui fatti umani? Mettere degli 
uomini, e uomini della parte più istrutta dell'umanità, cioè 

di quella che, o direttamente o indirettamente, o col comando 
o con la persuasione, finisce a governare il rimanente, metter 
li, dico, in contradizione, non solo col sentimento generale, 
ma col loro proprio! E intorno a che? intorno alla regola 
preponderante e suprema delle deliberazioni umane: niente 

meno. E aggiungete, potere una filosofia esercitar questo im 
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quello di tutti gli uomini. Dico, fno a un certo segno; per 
ché quell'idea possono bensi combatterla nel loro intelletto, 



pero, anche dopo essere stata dichiarata morta, e quando è 

creduta sepolta. Ma, cosa singolare! Se ci fosse qui a sentire 
qualcheduno di quelli che accennavate dianzi, di quelli ai quali 
pare una bizzarria dello spirito umano, una cosa da gente che 

viva nelle nuvole, il poter prendersela calda per delle questioni 
flosofiche, in tempi di cosi grandi e pressanti vicende; sapete 
cOsa direbbe ora? Direbbe: che novità vecchie viene a rac 

contare costui? Chi non lo sa, e chi non lo ripete, che il mo 

vente principale degli avvenimenti dell'epoca presente, è sta 
ta la filosofia? È la gran lode che le danno gli uni, il gran 
biasimo che le danno gli altri, val a dire il fatto che ricono 
scono tutti. Bisogna dire che viva nelle nuvole costui. - E 

il poter trovarsi insieme in una mente due giudizi così repu 
gnanti, nasce dal dare al vocabolo «filosofia» due significati 
diversi, e tutt'e due tronchi e confusi. La filosofia, come, die 

tro l'indicazioni di qualche autore vecchio e bono, fu definita, 
con una formola precisa, da quello che presto chiarememo 
il nostro, è la scienza delle ragioni ultime,_Definizione, come 
si vede subito, intera veramente e distinta, e che raccoglie e 
unifica le speciali applicazioni che il discorso comune fa di 
quel vocabolo. Infatti, l'assegnare a un concetto qualungue 
una ragione più o meno remota e non ancora osservata, e che 
si manifesta come applicabile ad altri concetti, de' quali vie 
ne cosi a formare una classe, non è egli quel modo d'operare 
della mente, che si chiama da tutti filosofico? E non è egli 
evidente, che una ragione qualunque non ha il suo intero e 
sicuro valore, che dall'essere definitiva? Ma l'intelletto uma 
no non può, per la sua limitazione, vedere, né molti partico 
lari nelle cose, n¿ molte relazioni tra di esse, se non pren 
dendo poche di queste cose per volta, e riducendole a delle 
ragioni che non sono ultime, se non riguardo a quel comples 
so speciale. Ragioni che possono esser fondate, perché effet 
tivamente, quantunque tacitamente, connesse e concordi con 
delle ragioni superiori e veramente ultime; e possono essere 
arbitrarie e false, perché opposte a queste, nella stessa 
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niera. Ora, è all'una o all'altra, o a una moltitudine indeter minata e fortuita di quelle ragioni condizionate, e secondarie, dependenti, anche quando siano vere, che gli uomini accen nati danno il nome di filosofia, nel senso bono e onorevole. E quando vogliono lodarla bene, la chiamano filosofia prati ca: filosofia, perché subordina, o davvero o in apparenza, a 
ragione comune, o fondata o arbitraria, un certo nume 

ro di concetti; pratica, perché questi concetti sono più imme 
diatamente applicabili ai fatti materiali. Ed è in vece la ricer 
ca delle ragioni ultime, che essi chiamano filosofia in un sen 
so di riprovazione, o almeno di compassione, per il motivo 
contrario, cioè perché non ci si vede quell'applicabilità imme 
diata.. E come chi ridesse del primo anello della catena a cui 
è attaccata l'ancora, perché l'ancora non è attaccata ad esso. 

Cosa se ne fa di questa metafisica? dicono: a cosa serve? A 
cosa? A cercare i fondamenti delle teorie, sulla fede delle 
quali si fa; a esaminare ciò chesse suppongono; a guardare 
ciò che danno per veduto; a cimentare, col paragone della f 
losofia, se sono filosofiche davvero; a mettere in luce e alla 
prova la metafisica latente e sottintesa, della quale sono con 
seguenze, più o o meno mediate, più o meno conosciute per 
tali... Volevo finire, e sarebbe ora; ma cOsa volete? mi s'afac 
cia, anzi mi trovo tra' piedi tra' piedi un esempio cosi a proposito, del 
metter capo che fanno a quell'ultime ragioni le cose più di 
sparate; che non posso lasciarlo andare. E è questa nostra di 
scussione medesima. Dal disputare sull'invenzione artistica, 
siamo riusciti a parlare della giustizia. E, certo, non paiono, 
né sono argomenti de' più vicini tra dí loro: eppure, in ulti 

mo, è sempre la stessa questione. 

una 

SECONDO 

Ancora dell'insidie? e contto un povero nemico, che ora 

mai ha rese l'armi? Ditelo addirittura, che è una conclusione 
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preparata e condotta da voi, ut illuc redeat, unde discessit, 
oratio * 

PRIMO 

Questa volta no, davvero; e mi dispiacerebbe proprio, che 
Credeste effetto d'un mio artifzio ciò che è un incontro natu 
rale e spontaneo della verità con la verità. La nostra questio 

ne era: se un oggetto qualunque ideato da un artista fosse un 

prodotto della sua operazione, una creatura della sua mente, 
O avesse un essere suO proprio, anteriore ad essa, indepen 

dente da essa. E s'Á trovato che quell'oggetto qualunque, non 
per alcuna relazione speciale con l'invenzione artistica, ma 

per la sua natura d'oggetto della mente, d'idea, aveva infatti 
questo suo essere, e un essere eterno, inalterabile, necessario. 

L'altra questione (non tra noi due, però) è ugualmente, Se 

5 Tidea della giustizia sia o non sia un prodotto della mente, 
del ragionamento umano, e quindi si possa, o non si possa, 
trasformare, disfare, mettere al niente dal ragionamento me 
desimo. La differenza è nella qualità degli oggetti, cioè nell'es 

sere uno una specie verosimile, l'altro una legge morale: 
I'identità è nell'essere e l'uno e l'altro oggetti dell'intelligen 
za, entità intuibili dalla mente, idee. E non per altro a que 
sta questione si riducono quelle due cosi lontane l'una dall'al 
tra per altri riguardi, se non perché in essa è contemplata la 
ragione universale del valore dell'idee, e da essa dipende che 
una questione qualunque possa avere un oggetto vero, e esse 
re, per conseguenza, capace d'una vera soluzione; giacché, 
come si potrebbe arrivare a delle verità, se queste verità non 

Cicerone, De oratore, II, 38, 157: «ut eo revocetur, unde huc 
declinavit oratio». 
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fossero? À la questione prima e perpetua della filosofia con le 
filosofie o, per parlare esattamente, con que' tanti sistemi che, 
affatto opposti in apparenza, sono d'accordo nel tentare in di 



verse maniere lo stesso impossibile, cioè di far nascere l'idea 
dalla mente che la contempla; che è quanto dire, la luce dal 

l'occhio, il mezzo necessario all'operazione, dall'operazione 
medesima. Sistemi, per conseguenza, i seguaci de' quali, anzi 
gli autori medesimi, quando vadano un po' avanti nell'appli 
cazione, finiscono col fare della verità una cosa contingente 
e relativa, negandole esplicitamente i suoi attributi essenziali 
d'universalità, d'eternità, di necessità; perché in effetto tali 
attributi non possono convenire a una cOsa che sia stata pro 

dotta. Ma qui mi sovvengono alcune parole sula grande, o 
piuttosto incomparabile importanza d'una tale questione, che 
si trovano in questo stesso volume a cui v'ho già rimesso. E 
sapete? farò forse meglio a leggervele, che a dirvene su delle 
mie. L'autore, chiedendo scusa al lettore d'essersi trattenuto 
lungamente su quella questione, e chiedendogli insieme il per 
messo di trattenercisi ancora (che garbo i vuole con questo 
signore svogliato, schizzinoso e impaziente, che si chiama il 
lettore!) dice cosi: 

«Se dinanzi ai tribunali civili si presentano delle scrit 
ture più voluminose di questo stesso trattato, a difesa d'un 
po' di roba materiale, avente un pregio vilissimo in paragone 
della sapienza; perché si disdegnerà ciò che noi troviam neces 
sario di scrivere in una causa, dove difendesi nulla meno, che 
tutte le ricchezze intellettive e morali del genere umano? 
Le quali ricchezze pendono veramente tutte da un punto solo, 
dal sapersi cioè, se v'abbia o no una verità eterna, indipen 
dente nell'esser suo dall'universo materiale, e di pari dall'uo-, 
mo, e da ogn'altra limitata, per quanto eccellente natura. 

«Tutto sta dunque, tutto si riduce in provare una cosa, 
che la verità non è un modo di qualche ente limitato; e se 
fosse, avrebbe perduto ogni pregio; tutto sta in provare ben 
fermo, come dicevo, che v'hanno degli esseri intelligibili, ai 

quali il nostro spirito è unito indivisamente, e pei quali solo 

può conoscere, e conosce tutto ciò che conosce. 

« A provare una verità sì alta, qualunque parole non sa 
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rebbero soverchie giammai; perocché ad essa tutte l'altre s'at. 
tengono..» E quelle ricchezze intellettive e morali, I'uomo 
può spenderle bene, anche senza conoscere, né cercare l'ine 
sausta miniera donde gli vengono: puo, dico, applicar retta 
mente l'ultime ragioni, per ciò solo che le sottintenda ferma 
mente: senonché I'applicazioni, in questo caso sono ono più cir 
CoScritte, e quelle ricchezze non possono essere accresciute 
di molto. Ma quando siano venute in campo delle dottrine, 
che, sconoscendo l'origine di quelle ricchezze, ne mettano in 
dubbio il valore, l'uso di esse ne è necessariamente turbato e 
Sconvolto, in proporzione del credito che tali dottrine riesca 
no ad acquistare. Dove le verità, che allignavano spontanea 
mente, siano state sterpate dall'errore, ci vuol la scienza a ri 
piantarle. 

SECONDO 
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In somma, bisognerà studiarla, questa filosofia. 

PRIMO 

Fate di meno ora, se potete, con quelle poche curiosità 
che vi sono venute. Non fosse altro che l'ultima, quella che 
non v'ho nemmeno lasciata finir d'esprimere. «Tutte queste 
idee...» avevate intonato; e in tatti, tante idee, tanti esseri 
eterni, necessari, immutabili, aventi cioè gli attributi che non 
possono convenire se non a un Essere solo, non è certamente 
un punto dove lintelletto si possa acquietare. E nello stesso 
tempo, come negare all'idee questi attributi? E non v'è, di 
certo, uscito dalla mente neppure quell'altro fatto altrettan 
to innegabile, e altrettanto poco soddisfacente, dell'esser tan 
te di queste idee, comprese in una, che pure riman semplice, 
e che potete fare entrare, anch'essa, in un'altra più estesa, più 
complessa; come potete da una di quelle farne uscire del 
l'altre; moltiplicando, per dir cos), e diminuendo, a piacer 



vOstro, questi esseri singolari, senza potere né distruggerne, 
né produrne uno. Ora, quando il tornare indietro è impossi 
hile, e il fermarsi insopportabile, non cè altro ripiego che 

a'andare avanti. Non è poi un cosi tristo ripiego. È con l'an 

dare avanti, che si passa dalla moltiplicità all'unità, nella qua 
le sola l'intelletto può acquietarsi fondatamente e stabilmente. 
Eè col riprender le mosse dallunità (giacché non si tratta 
d'una quiete oziosa), che s'arriva, per quanto è concesso in 

questa vita mortale, a discerner l'ordine nella molteplicità reale 
delle cose contingenti e create. Del resto, la scelta non è tra 
l'adottare o il non adottare una flosofia qualunque, ma tra 
ladottarne una piuttosto che un'altra, o che dell'altre. Dac 

ché questa benedetta filosofia è comparsa nel mondo, non è 

possibile a quella parte degli uomini, che chiamiamo colta, 
il rimanerne affatto independente. V'entra in casa senza es 

sere invitata. Non solo s'accettano a credenza (e n'abbiam 

visto un saggio) tante deduzioni di questa o di quella filoso 
fia, che diventano poi norme per la pratica; ma s'accettano 
(in astrattissimo, s'intende) le filosofie intere. Ché, per quan 
to disprezzo si professi per quelle ragioni ultime bone a 
nulla, non può essere che i loro oggetti non si presentino al 

la mente, almeno come curiosità. La cognizione è una cosa 

di tanto uso, che, anche agli uomini più attaccati al sodo, e 

nemici delle questioni oziose, salta, o una volta o l'altra, il 

grillo di saper donde venga, e che fondamento abbia. E sic 
come le diverse filosofie fanno sempre girar nell'aria delle 

risposte a queste domande, cosi se n'afterra, o qua o là, ora 
qua, ora là, una che vada a genio. Vi sarà certamente acca 

duto di sentir qualcheduno dire: si diverta chi vuole a per 
dersi negli spazi immaginari della filosofia: per me non cè 
altro di certo, se non quello che si vede, e quello che si toc 
ca. E, mi pare, una filosofia, che ha il suo riverito nome. Un 
altro dirà in vece: povera filosofia che si condanna a cercare 
quello che non si può trovare! il dubbio è la sola scienza 
dell'uomo. Che non è un'altra flosofia questa, e abbastanza 
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conosciuta? Un altro dirà all'opposto: I'uomo crede certe co 
se inevitabilmente, irrepugnabilmente: che serve cercarne le 
ragioni? Il buon senso m'insegna di restringere l'osservazio 
ne e il ragionamento alle cose pratiche, dove il resultato può 
essere o un sì o un no. E non è anche questa un'applicazione 

d'una filosofia, o di due? Un altro dirà che è un'impresa paz 
za il cercare una ragione nelle cose, quando è chiaro che 
sono governate da una cieca fatalità. E anche questa, volen 

dogli pur dare un nome, non si può chiamarla altro che flo 

sota; giacch¿, quantunque non sia altro che uno strascico di 
religioni assurde, religione non lo è più, né par che lo possa 
ridiventare. Si bandisce la filosofia con dei decreti filosofici; 
si pretende d'esser padroni di sé, perché non si fa professio 
ne d'appartenere nominativamente a una scola; e s'è... Lho 
a dire? 

SECONDO 

Poiché siamo qui tra di noi. 
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PRIMO 

Servitori senza ivrea. )E appunto perché lo sono stato 
anch'io, e vedo che miseria è, non potevo sopportare che un 
uomo come voi continuasse a esserlo. 

SECONDO 

Avete detto che studieremo insieme È la condizione sine 
qua non, vedete! Mi ci metto, parte per amore, parte per tor 

Za; ma voglio essere aiutato. 

PRIMO 

Vi sto mallevadore che presto m'avrete a aiutare. 



E voi, disse poi rivolgendosi a me a me: codesto ostinato si 

lenzio non ci leva però la speranza che siate per prender par 
te, e una parte più attiva, anche a questo nostro novo studio. 

«lo canuto spettacolo?» * risposi: «Oportet studuisse. 
Però, meglio tardi che mai. E del non aver parlato, m'avete 

a lodare, perché tu per potervi stare attento bene. Anzi, ri 
presi, fatemi un po' vedere a che pagina si trova il passo che 

ci avete letto; perché m'ha fatta impressione». 
«Ecco qui», disse, presentandomi il volume, ch'era an 

cora aperto sul tavolino: «pagina 500». 
Dopo di ciò, mi congedai, allegando una faccenda che 

non soffriva ritardo. Ed era quella di mettere in cart le co 

se che avevo sentite: ché la memoria aveva un bel da fare a 
tenerle insieme. E laccorto lettore avrà certamente indovi 
nato che l'aver voluto sapere il numero della pagina, fu per 

poter trascrivere il passo esattamente, e non risicare di com 
mettere delle infedeltà, di cui potessi esser convinto. 

Giuseppe Parini, Il pericolo, 94. 
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